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Meretrici 


IN  VENETIA,  M.  D-  XGIX. 

Apprefso  Giacomo  Antonio  Somafcho. 


ET  LA  NOBILTÀ' 

DONNESCA  NE’FIGLIVOLI 

DEL  SIGNOR  GIO.  ANTONIO 
Mafsinoni  Dottor  di  Leggi. 

buonamente pofla  in  luce  da  Giacomo  <J%faj]inonL 

Con  Licentia ,  de’ Superiori ,  &  Priuilegio . 


Copia . 

(gli  EcceHentiJJìtni  Signori  Capi  dell* iHuflriffmo 
Confeglio  di  X.  lnfrafc  ritti  hduuta  fede  dalli  Si¬ 
gnori  Riformatori  del  Studio  di  P adotta  per  rela- 
tione  de  Hi  tre  a  ciò  deputati, cioè  del  Re  nere  do  Po, 
dre  Comminarlo  dell' Inquifttone, del  Ctrc.  Secre¬ 
tano  del  Senato  Lorenzo  Adaffa ,  (ff  di  Domino 
Fabio  P aulini  Lettor publtco,  che  nelh  doi  Libret 
ti  di  Z>.  Gio.  Antonio  Adajjìnoni ,  <r> no  intitolato 
Flagello  delle  Aieretici ,  (fy  l'altro  della  nobiltà 
Donne  fa,  non  ui  è  co  fa  contra  le  leggi ,  fono  de 

gni  di  ftampa,  concedeno  licentia  che pojjtno  ejfer 
flampati  in  quefa  Citta . 

Dat.die  j.Septrembris  i  J  9  p . 


D.  Carlo  Corner . 

D.  Piero  (Jfyfichiel. 

D.  Adarc  Antonio  Er  'v^pA 


\  fapi  dell'lliujìrijjìmo 
f  Qmfeglio  diX. 


Ili ujìri [fimi  Conf.  X.  Secrettarius . 

Leonardus  Otthobonus. 

159 p.  adi  io.  Septembre 
Regift.  in  Libr. 

Philippus  Brecarfus  Ojjie. 

Con.  Blafph.  Coad • 


AL  (ALARISSIMO 

MIO  SIGNOR 

ET  PATRON 

COLENDISSIMO 

IlSig  nor  Luigi  Marcello . 


N  /  M  ICO  non  fon  io, 
ne  fui  giamai  delle  don¬ 
ne,  &  di  quelle  in  partico¬ 
lare  j  che  colla  loro  Adode- 
fia ,  &  pudica  conuer fa¬ 
none.  quell honorato grido  di  da  Bene  acqui 
fate  fi  fono ,  &  pure  vero  ,  che  gionto fono 
oue  il  fuggir  non  ferue,  &  tant* oltre  mi  con- 
uien  far  pafi aggio,  che  dime  fleffo  dubito 
quafìnon  poffi  ejfer  fatta  qualche  fc eierata 
confi  quenZa  nelftamparquefii  dua  difeorfi: 
p attenda ,  i  r movimenti  degl* accidenti  vo- 

A  2  gliono 


gliono  così  3  &  e  pur  con  pochijjlma  confila-* 
tione  del  padrone  :  eccoli  a  voi  gli  dono  Cla- 
riffimo  -Signor  mio  ,  contentarmi  di  rece¬ 
derli  ?  &  fi  non  come  co  fa  buona ,  almeno 
come  indice  di  vna  ingenua  &  fine  era  fir¬ 
mili  fauoriteh  :  altro  non  pr  et  end io  »  che  la 
prot  t  elione  vofir a,  di  quefia  fattemene  gra¬ 
da  (&  vi  bacio  le  mani . 

Di  Venetia . 

lidi  if.  Settembre  ijp p. 
fi'  D.  V.  S.  Clarif 

jtjfettionatifìimo  Ser nitore. 

G incorno  Majfinonh 


GIACOMO 

•  MAS  SI  NONI. 


O  N  ha  il  Signor  Masfinont 
l’Arco  Soriano  nò ,  che  gP  a- 
mici ,  &  nemici  ferifchi  à'ua 
tratto  perciò  mi  cred’iq, 
che  poco  llimarà >  che  quab- 
che  profumato  Cornucòpia,» 
de  gl’  accenti  prifcianefi  alzi  le  corna>&  quello 
fuo  lem plice,e veri teuol  penlìero  cerbi  inghioc 
tirfi  ;  col  dipingerlo  ò  per  poco  oflòr  nato  re' del¬ 
le  donne,©  per  troppo  afferfuoio  nell  asfignar  le 
Nobiltà,  rauengache  delle  Cattine, &  delle  buo¬ 
ne  (lecondoi  vari)  riuoglimend)  parla  egli ,  & 
à  quelli  inuia  poi  quello  fuo  penfìero  ,  che  iru 
congregatione di Momo; &  Zoilo,  non  fono 
Hatialpalfo,  à  quali  lèparelfe  (  che  lo  io  di- 
iluzzicarleidenti  jJ  fi  farebbe  volentieri  lènti- 
re  :  non  cerchi  perciò  Chi,  che  li  ria  lo  Iciogli- 
mento  di  quella  fu  a  Curiolità,  acciò ,  con  Plinio 
nel  mote  d’Etna  no  rimàghi  ellinto ,  di  effe  per 
bora  non  s’intenderà  altra  dillintione,  pofcia- 
che  pur  li  sa,che  omnium  malorum  arttficesjàpiem 
tijjìme  Jùnt  y  Voi  Signori  miei  fatteui  buona^ 


guardiane  credete  pure  che  le  à  quelle  concedo 
folle  quello  ;  che  già  polfedeua  il  Re  Midaà, 
uorrebbono,che  tutto  quello, che  co  le  loro  ma¬ 
no  aprendelìero  diuenilTe  oro .  Quello,che  bra 
mino  móne' Tuoi  Hiperbolici  amori ,  &comc 
hallo  vaghe  di  quelli, no  lo  sò,sò  bene  che  le  peri 
coiodi  uita, Smacchia  d’hcnore  non  uietaflc 
tal  loro  defiofo  torrente  di  ludo;  feoprirebbonfi, 
quafi  come  vn  campo  aperto,&  Franchiggia  fi¬ 
gura  à  riguardanti,! econdo  quel  poeta . 

' Utque furtiu a  uenus  fìc  grata  puelle 
ZSir  male  dijjìmulat  teBius  illa  cupit 
Qmueniat  mar  il  tu ,  ne  qua  nos  ante  rogemus  ? 
Foemina  iam partes  <-viBa  rogantis  habet; ben  vi 
ricordo  co  Demofthene  che  pazze  chi  compra 
con  due  (àngui  amore  *,  non  fatte ,  che  quello 
Driopi  infatiabili  falghino  l'Arbore  Lotos,  sbre- 
gateuene  quante  potete, &  fe  dalla  fua  lepra  cer¬ 
cate  curami ,  nell’  acqua  del  fiume  lóleno  lauate 
ui,così  l’intend’ioj&con  altri, che  diuerlo  péfie- 
ro  tenefse  milafeiarò  tempre  intendere,  viuete 
felici^  Sanivi  dono.  > 


FL  AGELL  Ò 

DELLE  MERETRICI: 

DEL  SIGNOR  GIO- 

ANTONIO  M ASSINONI 
Dottor  di  Leggi. 


\y  A’N.DO,  che penfato  hauejfi 
Sig.  mio  InamoratiJJìmo ,  che  la, 
fenjat  aggine  di  quefto  mio  amo* 
reuolijjìmo foglio  doueffe ,  &  po¬ 
tere  a  t~voi fleffo  quella  fa  Iute  re  • 
care ,  che  a  gufa  di  notturno  far- 
fallone  fete  andato  forfennato^  cercando  ,  io  certo 
accinto,  f  mifareiditalcarìtateuole  perfuafua ,  che 
orni  bel  dello  fcriuere  farei  c venuto  meno3  ò  tanto 
acquiflo  fatto  haurei,che  peccato  llluflre  per  certo 
il  mio  farebbe  flato  a  tanto  otiar ,  per  farui  hormai 
conofcere  :  che  amate  nuna  Medea ,  una  Circe ,  una 
furia  Infernale  ,  che  piaccia  a  Dio  ella  non  fa  la 
quarta ,  albergo  non  altro ,  che  diT amali  e  d'Mtreiy 
Immondi (fìma  Sentina  de  fozxjnjitf  ricetto  infa¬ 
me  di  mille  dishoneftì  proflribolt ,  ($f  in  fine  abomi¬ 
nando  Afillo  di  sfacciatijjìme  Meretrici.  Fior  di 
gratia  fmafcheriamofi fratei  mio  non  è  egli  forfè  nero 
queflo,  donna  non  amate  um  la  quale  a  briglia  f  tol¬ 
ta  il 
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$a  il  domìnio  fuo  in  mano  di  mille  indifcretìfifimì  dm-*, 
di  lafcia ?  dicianla pure  in  'vna  Bomacheuol ,(jfp feti - 
di  filma  Aietr acaduti  fono gli  ecceljt  njofìri  concetti , 
in  tale  >  che  di  ' voi  fteffofa  fi  tumida,  (èf  fpauen - 
tole  mofìra ,  che  ad  ognuno  anco  l orecchie  piene  di 
horribi  li  filmi prodigi j  riempie :ah  Signor  mio,  che  atro 
ce  ricompenfa  al  genio  njofiro  donate ,  non  ui  auede - 
te  di  gratta ,  che  nel  femore  di  quefìi  uojìri  mentiti 
diletti ,  alimentate  a  tanti  danni  'voftri  così  Jporchi 
cofìumifnon  forfè  ben  mirate ,  che  ne' femi  di  tanti 
piacer 'vofìri ,  pruni  {Sf  fpine  di  doglia  pian  piano 
in  'voi  fìejfo  anda fi  introducendo  f  la  cognitione l* 
Delfica  tanto  in  que'dorafifecoli  r merita ,  è  fi  a  'voi 
pofla  in  dimenticanza  che  mìferello  non  nJ accor¬ 
gendo  precepitofamente  trabboccando  andate  in  mil¬ 
le  inmeàttifiìmi  laccio  lif fata fempre  Sig.mio  tarda , 
ed  importuna  la  pietà  <voBra,fe  <vn  tener  di  perpe¬ 
tua  crudeltà  inrooi fìejfo  nodrendo per  fauorir pen- 
fieri  fi  federati 'voi  fieffo  condurrete  a  morte:  hor- 
su  donna  amate  <voi ,  che  in  correfpondenza  di  tanti 
uofiri  fpirti  anhelanti  fente  fiamma  d’amore  ,  me 
ne  contento,  (jfi per  refiringerlaad  una  breuitd  degna 
dell' amor 'vefiro  ,  che  prò  tte  fibtite  Incordate¬ 

vi  mo  ;  che  tutto  quello ,  (ff)  fia  quefìo  infalibillijfimo 
pronoHico  )  che  fi  può  da  quefìi  (vofìri  sdruciolofi ,  ($f 
lubrici  amori fperar  enfiar  a fempre  njrì empia, mal 
intefa  confegucnza  delle  p affate  <vojìre  anioni ,  (0. 
V  v*  .  per 
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per  dirla ,  •vn  infame  infrittione  ,  che  ad  ognuno, 
fempre  indubitata  fede  faro,  delle  uojìre  Holtifime  , 
cerne  altre  fi famofjfime  fabricationi ,  (Sf  quejto far  a 
quanto  da  amici ,  (ff  conofcenti  voflri  fe  u  andar  a 
per  premio  preparando  .  Ab  Signor  mio ,  cbe'l  vole¬ 
re, &non  n volere  nelle  menti  nojìre  ordinato ,  agira - 
to ,  ft)  ragirato  eviene  fè<-vogliam  noi  dalla  ragione 
noftra ,  uolefle già  amarla ,  ue  ne  compiacele  tanto , 
efca  del  uoflro  cor  un  tempo fu ,  mantenimento  final¬ 
mente  de  buoni $) fa  Idi  appetiti  voflri  ;  hor  Dio  buo 
no  <■ vogliate  non  amarla ,  chi  <vel  vieta ,  ad  altri  di¬ 
teti  vinuit  io  ,  ad  altrefche  richiamato  fete ,  fi)  ad 
tri  appettiti  fi  confntirete  voi fa  rete  rifuegliato,che 
•vi  sforma  dunque ?  che  ui  tirannegia  ?  chi  viflerpa 
come  dite  noi  il  cor  uoBrof  altrimente ,  operate  f 
•voi  di  voi  jlejfo  non  fiete  lo  fpietato  minifiratore  ?  la 
ragione  ouè  condotta?  è  fi  in  voi  adormentata,& )  af¬ 
fannata  ,  che  non  fappi ,  fp)  non  pofsi  da  quefio  prò - 
fondifsimo  letargo  fcuoterf  alla  fine}  l'amore  Signor 
re  mio  ne'  cori  nofiri  ben  furtiuamente  fe  n  entra ,  fi) 
alla  grande  pajfeggia ,  &  con  grand'impero ,  (Sf  per 
diuerfi pertugi  manda  fuori  (  come  prouate  voi  ) 
quefìe  renmten^e  nel  bene,  ma  fe  auueduti,  (Scardi¬ 
ti  fe  gl'  opponiamo  ,  chi  non  vede ,  che  facile  farà  lo 
fcacciarlo  anco fuori, (Sp  dijfinitiuamente  da  noi  sban 
dirlo  ?  può  efier  per  elettione  ,  pub  ejfer  per  ifontro 
fortuito , può  ejfer  anco  cagionato  dall' oggetto  prefen - 

B  tato 
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tato  alla  potenza i  <~uifiua  fecondo  quel  poeta:  que fot 
amornyoftro  » 

Si  nefcis  oculi  fùnt  in  amore  duces . 

Sia  come  fìuoglia ,  a  tutti  quejìi  fi può  colendo  noi 
dar  libero  congedo ,f e  eléttione  adamar  ui ffinfe  que- 
fa f amo fa  Dea  l' ifteffa fatte  <~ui  fuogli ,  non  fape  te , 
che  eius  eft  nelle, quòd  eft  nelle, econuerfo  opra 
te  col  tempo fe  fegreta  '-violenta  altroue  vi  portai  da 
quel  cibo ,  che  per  <~voi  conofcete  maligno  afleneteui 
fatte, che più  non  cf ,  ne pranfìrvoftn  a  comparire 
cofi  della pace  uittoriojo  goderete  la  palma  :  fentite 
Ciò.  Cajjìano ,  che  a  fuggir  quello  cinfegna  dicendo 
nullo  faciliori  modo  Luxuria  quafuarum  occa- 
fionu  fuga  vinci  po forfè  inùftato  queflo,  che 
quello ,ch' altre  volte  indifcr et a,ff  malaccorta  ragia 
ne ,  che  benpoffiam  hordirla  cieca ,  pa%Za  volon¬ 

tà  ,<-vi ffinfe  a fguire,non  poffi  bora  come  Reina  ( raf¬ 
frenato  il  ciglio J  in  fognar a  fuggirei il  tempo, che  gì- 
notando  andate  in  fi  infruttuofa  <~uagatione  non  vi 
rincrefce  dunque;  non  credete  voi  <~un  giorno  xche  trop 
po forfè  non  fi  ara  a  ruenire ,  di  non  renderne  minuti f 
firna  ragione  ì  non <~u  accorgete  digratia,che  fietefen 
%a  Dio,fn%a  voi ,  ftf  fen^a  l'amata  l  Sen^a  Dio 
poiché  lui  non  adorate, fen^a  njoi poiché  in  altrui  ba> 
liapofto  fiete ,  ff)  fen^a  l'amata  non  la  poffedcndo- 
come  credete  uoi nanamente  :fe  le  Reine  Semiramts, 
l' Imperatrici  Maffaline  >  le  Meteli  di  Lucio ,  ($f 
a  leOlim - 


DELLE  MERETRICI.  6 

le  Olimpie  di  quel  magno  zAleffandro  madrìjn  uà- 
ghe'zgà'XÉd  *?**%%*  fi  fallo  fa  afcef,  di  foggiacerea 
quadrupedi  ancora  non  fi  arrofjtuano ,  che  far  potrà 
<~una  <vil  Cjongogliera  f  non  è  Signor  mio  none  quefa 
infanta  dello  ffedal  Gallico  tutta  <-voftra  nò ,  &*  noi 
forfè  lo  credete ,ricordateui  di  quella  Aieffalina ,  che 
pur  mentitamente  fingendo  di  ejfer  fatolla  dell' amor 
di  un  fuo  <~vago gìouinetto  ofaua  molte  volte  di  affer¬ 
mare  ,  che  altri ,  che  lui  nelle  amorofe fue  piume  non 
admetteua,  ($f  pur  fu  nuero  ,che  puttanefcamente 
duellando  njn giorno  con  vna  fua  fìmil  a  lei  per  r vin¬ 
cerla ,  mi  credi  io  a  fi  f amo  fa  lotta  diffe ,  che  fra  il 
giorno, &  la  notte ,  ne  confolaua  trenta ,  che  poi  anco 
non  contenta  de  lei, fu  fritto Lafciata,uiris  non 
dum,  (atiatarecelsit,  W  irragioneuoli  f fon  fotto- 
pofie  quefe  mefchinelle ,  a  Caniy  che  m  arrofifco  ,e 
infeme  meco  s'arroffiffe  la  penna ,  a  Babuinifa  trito¬ 
ni  huomini  Alar  ini ,  a  Orfìy  per  isfogare ,  quel  loro 
rabbiof ,  ft)  furiofo  prurito ,  che  ben  puotè  dir  quel 
cieco  Rè  dell' Egitto(diuenuto  tale  per  voler  ferir  col- 
dardi  l' onde  del  'Nilo,)  che  altre, che  una  pouerella 
Hortolana  in  tutto  il  fuo  regno  non  haueua  ritrouate 
per  cafìe^  quefa forfè perche  non fu  pregata.  Ri¬ 
torniamo  a  capo  (  poiché  afai  ne  fauella  Ariflotele 
nel  fettimo  dell'  Ethica,  )  pf  diciamo, che  T  Hamo  di 
ogni  male  è  luffuria  ,  auuenga  che  per  efa  refiano gli 
huomini  mancipi^  a  gufa  del p  e fc  e  apunto ,  ojfufca  , 
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et  ammorba,  la  bella  luce  dell anima, impedifcé  ogni 
buon  configlio ,  (fip  con  mille  allettamenti  inhonefii 
gl'huomini  difirahedal  diritto  camino  della  '-virtù  > 
precipitandoli  alla  fine  nedabiffo  d’ogni  confufione  :• 
(èpr-uoi  quefìa feguite  ;  riccordateui  poiché  tanto  fat¬ 
te  del  Rodomonte ,  che  luxuria  eneruat  uires,ro- 
burq;  corrumpit,  in  tanto ,  che  tempore  proce 

den  te > potrete  per  feltcijfimo ,  Lanternone  nottur w 
no  a  gl’ occhi  d  amici  <~vofiri  arditamente  mofirarui, 
tato  diuerrette  afciuto,et  lapante  alcofpetto  loro, che: 
poi  ui potrò  rajfimigliare  a  fier  S  immetto,  che  con  la, 
tiorba  incataua  iToppi  ;ma  che  cofa  è  amore  per  piti 
domefiicamente  con  voifauellare  fé  non^vn perico¬ 
lo  fi  fimo furore, per  lo  quale  tanto  fi auiltfcanoglhm 
mini,  che  non  fintando  come  deuriano  di  fotto¬ 
me  t  ter  il  corpo, &  l'anima  all' ' ine  ofi  ante  svoler  e,  (èp 
sfrenato  cefo  d,<-vnapa%pa,($f folle  Donna,  nata  mi 
eredio  no  per  altro,  che  pel  disfacimento  di  quefio  mi 
ferellofe  Beffi  cotanto  mortalmente  offendono ,  afro, 
(fp  duro  penfierfia  quefio  ,&  'voi  infelici  amanti  a 
che  ‘-vaghezza  condotti  <vi  'veggo ,  ma  che  dico  va¬ 
ghezza,  a  cui  macello,  per  i  crini  degli  difordinati  ap¬ 
petiti  infaufiamente  <-vi  miro  a  muggire  ? fior  affini  a, 
(fip  immondiffima  mandra  ben  ricordati ,-  che  dopò 
1‘ hauer fi  empiamente  ne'palagi  tanto  fafiofamente 
dannato ,  $  nell' altrui  cordoglio  fi  domefiicamente 
trionfato ,  ti  potrò  pur  nvedere  a  mio  bell' aggio 
i  mira- 
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Mirare  nuda  ,Jcapigliata ,  delufa  per  trionfo  di 
tante  animuccie  laguire  ne' proprijjenm delie  cornino, 
dita  mondane >hor su  mi  riduco  alia  conclu foney  etiti 
dico  dadoueroycbe  amando  dama fi fugace feguitefe 
de...  fgj  meglio fora  per  njoiyft)  per  ognuno ,  che  lo 
cor  tiene  fi  ammaliato >  che  ne'  defèrti  ofcurifi  ritir  a f 
fi,  che  nel  fenno  di  quefie  perfidiarne  Sirene  ;  credete 
uoi  di  efiinguere  co’ l  oglio  il focof  zAh  Signor  mio>che 
focogiamai foco  non fpenfe ,  tempo  non  è  per  <~voi  que 
fio ,  ritir ateui ,  il  'volo  <-vofiro  qua  già  non  tende ,  non 
per  altro  dilago,  hello fono  nel  mondo fiate  intro'- 
dotte  le f emine }  che  pel  mantinimentodi  effe ,  al  cui 
evoi  deHinato  non parmi ,  eh  Signor  mio ,  che  faro,  un 
romper  l' Argine  a  l'empito  delle  njofire  buone  uoca- 
tioni  quefio  lafciarfcorrer poi  con fìformidabil  torren 
te  tante  innondationi  meretricie  :  per  fachini  3  &  fi¬ 
mi  l  operarij  (Je  cui  forze  fi ponno  ben  chiamar  ueriliy. 
(^p fiere )  crederei ,  che fojfero fiate  lafciate  le  donne 
w  quefia  conuerfatione  3  accio  con  quelle  loro  fatico - 
fe3& morbide  pazzie  la  generatione  propagafiero  > 
ma  per  huomini  3  che  del  delicato >  &*  del  morale fag¬ 
gino  non  già  io  :  potete  •uoi ,  e  ditemi  il  <~vero  tanta* 
immondttie fofienere ,  e  tante  lordure ,  che  à  penfar - 
uifolo  diuengo  meno  yft)  ne'  tempi  quando  piufer- 
ue ,  fg)  auampa  il  Sole  ì  ( intendo  fempre  delle  cat¬ 
tine  fpuojfi  animali  fiorgere cheppia  {oggetto  3  (ff 
fottopofio  alle  putredmirviua3chequeJìodella  donna$ 


quanta 


I  l  LAG  È  L  L  O 
quinte  diflillationi  di  capò  §  quanti  tumori,  quinte 
fibbie  ribbioffime ,  pf  bròggie fi rvèggón  in  queflet  ? 
rvoi  fègret  amente  certo fiato  nonhauete  quelle  feti¬ 
de  Bacche  ;  quelle  caue  profonde ,  quelle  mofruofe , 
borrendo,  fi)  affumicate  fucine ,  oue  non  altro  per 
fempre  fura ,  ch'unfetidisfmo  lezjp^  uedesfiun - 
ofwiffima  ,  ft)  denfffma  nube  carca  di  quei  ‘-va¬ 
pori  lunari,  che  cotanto  da  medici  fogliono  efer per- 
uelenofi  addimddati,da fomergermf,chi  anco  hauef 
fe  bili  di  Dedalo  sparlo  di  quella fimtl  in  tutto  a  quel 
lirici  moHruofo  ‘Eolifemofcuottetìui  hormaì  fonna 
chi  o fi, che fete  da  quejìi  duri  ceppila  quefle  venefiche, 
maghe ,  ine  antatrici, male  fiche, fperBitiof  ; f adoc¬ 
chierei  Streghe  njolete  chieder  mercè  ?  a  quefle  arti- 
feiofe  yfmulatrici ,  linguacciute ,  morodaci ,  bugiar 
de  dar  volete  r voi  il  njoflro  cor  in  preda ?  a  quefi fon¬ 
ti  d’Eleuf,  accoBarui  volete,  con  quefe  di  Epiro 
volete  mifchiarui  f  donna  non  è  altro ,  che  njn  Anti¬ 
monio  peBilentisfi mo,  per  chiuder  quefa  teff  tura, 
che  auelenar  cerchi  quefa  no  fra  nobilisfma  majfa, 
non  è  altrOyComeui  diceuoy che  una  fredda,  ft)  hurni- 
da  habitudine  dalla  cui  altro  non  forre, che  doglie  di 
capo  ,puftule dolori  interini ,  Colici,  ($p  Iliaci ,  da 
tnfracedirf  anco  le flejfe  pietre  fe feco  troppo  alla  lun 
gha  dimor afferò  -,  non  è  altro  finalmente,  eh' vana  no- 
uella T.ififone,che  in  leife  ben  redimete  mirate,  non 
altro  ifeoprite ,  ch%rvna  rz)ifla  turbata ,  d'vmo  ifira - 
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uagantisfmo  talento ,  co»  chiome  canute ,  ferpen- 

tine, lacci  tutti  per  annodar  uoi ,  ve  fitta  di  una  Gon¬ 
na  tinta  tutta  di fangneyifr  omento  certo  mortale  per 
le  facoltà  vojìre ,  ^  nondimeno  quefìa  adorate  'voi* 
mirateli  nafcimento  loro ,  ricercatene  zs4rijìotele y 
Gelatone ,  Xenocrate ,  che  vi  diranno ,  che  la  natura, 
particolare  intendendo  dtfempre  perfettamente  ope¬ 
rare  ,  v fendo  fi  mojìruofò  efcrementitio  humore ,  è 
fuori  dell’ intento  fuo ,(^r  perciò  f ormando f  queflo ga¬ 
gliardamente nominar  lo  potremo*  tJffojìro>  uitto  „ 
q  peccato  y  non  acconfentend  ella  Je  non  al  meglio  * 
C7*  piu  perfetto  nella  fpetie ,  eh' è  il  mafehio  ,  parlo 
della  natura  particulare  yne  merauiglia  fadvoi; 
quejìo ,  poiché  dalla  conuerfatione ,  vfo ,  contatto 

alt  era  fi  in  tanto ,  ch'ella  nuoui  haliti  ìmheuendof. 
forga  e  y  che  confiituifchi  vn  nuouo  compofto  in 
tutto  defettitio  *  tfd  mancheuoleyf  qua  fi  miracolofà, 
chimera  forgendo  >,  )  infelice  <voi  a  che  hallo  <vi  ueg- 
gio  danzare ,  il peggio  è ,  che  non  Donna  amate  voi  * 
ma  meretrice  y  e  meretrice  non  folo ,  ma  di  tali  doto 
infgnita.yche  perla  fporcitia  fua  mi  par  mirar  vn 
porco  yvn  flerco  per  la  uilta fua  y  un  vento  peri  infla- 
hilita  y.vn feorpione per  la  maluagita ,  un  Leone  per 
la fuperhia  yvn  Dragone  per  la  crudeltà, ,  (fg  in  fine 
vn  laccio  per  la  tenacità ,  (èj fepoltura  voflra  . 

Ad  mea  decepti  Iimenes  pr^cepta  venite  ?  grida. 
Ouidioy,  quos ferus ex  omni  parte  fefellit  amor:; 

d  uer- 
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a  ue^Xt fuoi  penfate  ì  quid  peius  muliere  f  a fimulA 
te,  (ép  finte  lagrimuc  eie  credete  'voi  ?  mulier  dum 
plorar  uirum  dccipere  laborat,#  que' giuramenti 
aduggiati forfè  ?  mulieris  iufiurandu  in  uino  fcri- 
be ,  a  quelle  parolette  profumate  t  Impia  lubmelle 
dulci  venena  iacent  ;  horsu  non fo  dirti  altro fe  non, 
che  un  poco  meglio  di  canta  ufiino  quefie  con  noi  di 
quello  ,che  fi  faccia  il  Cocodrillo ,  poiché  quello  yfpen- 
to ,  eh' a  l huorno, fi  ne  piagne ,  (^p  duole ,  {fi  quefie  in¬ 
nanzi,  che  lucidano  cominciano  a  firidere ,  ffi  la¬ 
mentar  fi,  fon  maghe  credete  a  me  quefie  mariolette , 
che  ro  inbendano  gl  òcchi ,  fjj  diuerfa  co  fa  da  quelyche 
fentitevi  fan  vedere ,  ^p  in  tanto ,  che  bene  fpefio 
a  gufa  di  fuggitine  Mercurio  uedete,  fp)  non  u  accor¬ 
gete fp ar ir  l argento ,  che  nella  borfa  tenetelo  rabbiofa 
dolcezza ,  ò gratta  ingrata,ò  empia  clemenza ,ò  Bar¬ 
bara  carica  di  quefie  Arpie ,ò  compagnia  Leonina  : 
(  ritorno  a  rvoi)  Amor  come  figlio  di  Venere  inamo - 
rata  di  Marte ,  non  porta  il pennaiolo  alla  cintola  , 
ne  di  uolger  libri  s'impaccia ,  maguerriero  ed  arma¬ 
to  brama  ejfer  vezzeggiato  :  Apollo  Dio  de  virtuofi , 
che  ingrana  di  ‘Venere  fojfe  giamai  non  fi  ritroucu 
come  fà  Marte ,  fp) pur  uoi ,  che  in pià  alto  figgio  ut 
ueggio  dominare  di  firingerui  amorofamente  con  quel¬ 
la  Citerea  non  ui  arrojfite.  Sfacciata ,  (figf  gaglioffa.» 
puttana ,  non  ti  bafiaua  nò  fe  dopo  tante  fangutnofi 
incurfioniyffi  incendi) fatti  in  Siria ,  doue  Sicia  ap¬ 
pellata 
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pillata fofli,  nella  Afltria  dotte  Melitea,nell'  Ar  abbi  adì 
donde  zAlita ,  nella  Per/t  a  donde  Mitra, in  ìflhmo  , 
donde  ìflhmia,  (fi  in  Pirene  donde  P  ir  enea, ,  in  queflo 
anco  dell’ Italia  {ntaghijflmo giardino  )  queflo  infame , 
pfi  nef and  fimo  fcetro  della  tua  sfacciatela  non po - 
neui  ,  io  non  fo  come  il  mondo  tutto  non  egga ,  fi  non 
conofca  dt  quanto  male  fan  qnefli  infami  moflri  cagio¬ 
ne ,fi  come  a  T entone  <-vadi  hor percotendo  in  queflo  lo¬ 
co  h or  in  quell' altro  cieco  diuenuto  affatto  nel  proprio 
bene ,  (fi  delirante  nella  propria falute  j  eh  chiudette  il 
paffi  a  quefle  'voraci fiere, u  affettano  al  Varco,  fi  non 
m  monete  f aitano  quefle famofi  Herodiadiper  la  roui- 
na  rvoftraifgj  non  nje  riauuedete? infaufìo ,  ed  importu¬ 
no Jùcceffo,  poiché  la  terragid  di  tara huomini  adorna 
ad  oltraggio  de  p affati  fico  li ,  (  che  il  fernineo parto  era 
f  indebolito  )  bora  quell' ordine  di  natura  fdoppìato,fi 
Jconcertato  habbifi  (infelici  noi )  a  gufa  di  tantHidre 
a  nouellamente  <-veder  a pullullare ,  fi  accrefcere ,  & 
quello  ,  che  pure  peggio, per  un  huomo ,  che  f  r vegga fi¬ 
lo,  fette  ouer  otto  di  quefìe  Balenacele  marine  ha  litan¬ 
ie  con  quefli  proprij  occhi  a  mirare ,  lungi  lungi  da  uo  't 
quefle  lagrime  di  Didone,  quefli pianti  d'Echo ,  quefle 
parole  di  P  allude ,  quefle  carene  di  Dafne ,  quefle  prò 
meffe  di  Giunone,  fi  quefti  baci  di  Venere,  {fi  riduce¬ 
teti  a  quefla  credenza ,  che  non  nacque giamai  la  piu 
abominanda ,  fi  infame  fattura  di  quella  della  don¬ 
na  impudica ,  non fapend'eUa fi  nongteBremi  abbrac- 

C  dare , 
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tiare ,  come  già  diffe  a»»  fauio  publicarf per  un  per¬ 

petuo  ,  ft)  necceffario  male  a  vi  fa  de  uiuenti  ;  u engod 
voi>nonuedete  fi  i^Tarcif, gl' Acanti ,  Amaranti ,  £7* 
Hiacinti  furon  cangiati  infiori  ?  i  uaghi  capei  di  quel¬ 
l'alt  era  Aiedufa  tramutati  non  furon  in  uiuiferpenti  ? 
la  bellezza  di  Ffelena  tanto  elegante ,  Irreparabil  dan 
no ,  ruinofi  incendio ,  ffiinterminabil  guerra  non  fu  a 
T roiani ,  et  afe  fleffa  fempìterna  macchia  ?  Et  noi  da 
quefi  accidenti  fimiferabili  non  fapete  fuegliarui  ?  di 
uoi ,  e fatta  tirranna  quefa  uil  petulante ,  ft)  non  par¬ 
late  ? fi  te forfè  agitato  da  quel  Demone,  che  fagl'huo- 
mini  diuenìr  muti ,  fg) fiordi  ?  ui giuro ,  che  fi  empia  fa- 
ra>e  traditrice  con  uoi  quejìa  <~uofra  belltffma  Irlefer, 
che  poco  le  parerà  fe  col  core  vi  rapirà  l'anima  ancora, 
che  bellezze  dite  <~uoi  ?  che  nuoue  merauiglie  andate 
formddoi  di  natura firn' io  fan  danno [ò  danno, che  nuo 
ce  non  folo  a  chi  le poffìede ,  ma  a  chi  le  mira ,  ft)  ricer¬ 
cala  donna  meretrice,che  cofa  non  pub  aggiungendo  a 
que ' fuoi  amorof  ffirti ,  una  fnta  lagrimuccia ,  un  fal- 
fi  foffirar,vn  balefrar  di  ciglia ,  &  un  caderui  a  piedi y 
Filemone  comico  ufaua  di  dire ,  che  punto  non f  mera - 
uigliaua ,  di  chi  vna  uolta  entraffe  in  mare,  ma  f  di 
chi  per  benignità  di  fella  ufcitone  fife ,  ancor  a  ci  ritor¬ 
nale  ,  non  fard  per  Dio  no  merauiglia ,  che  per  unafol 
uolta  vinto  da  tanti  apparati  amorof  di  Donna f altra 
ui  ci fate  colto  a  dormir  con  cAdone  nel  fino  diZJenère,. 
ma  fi  bene  fe  defo  ci.  ricadente  ,  fono  p affati  hormai 

cinque. 
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cinque  ìufiri3cke  quefla  adoratele  tanto  vezzeggiate  >et 
cbetlpojfeflo  ut  diede  fruendola  uoi  altre fi  come  corte 
fe  cenfuario  di  fede  figiuflificata ,  non/degnando  taluol 
ta  d’ Impiegami  ne piùuili ,  (fp  baffi  efercitij  della  ca¬ 
pi  come  mgenioja  &  amoreuolfantefca  aguifa  di  quel 
pazzp  Hercole ,  che  per  figlilo  ultimo  de fnoi  nani  amo 
ri  colla  conocchia  e'I fufo  nella  camera  della  Reina  de 
Lydt  firiduffe  a  Fili  are,  et fatto  ancora  no  ut  arrofliteì 
rifueghateui  hormai ,  $  ben  effeminate  >  che  nulla 
mulier  bona  fecondo  il  moraliBa  >  anzi  un  foco  y  che  ui 
abbrucciara  il  corpo ,  le  foBanzefe  ben  anco  hauefle. > 
con  rvoi  l'albero  opio  Iliaco ,  ch'era  fertili  fimo  di  oro  , 
ìhonore ,  l'anima  infiemefe  non  cercarete  con  l'ac¬ 
qua  che  faranno  il  nero  pentimento  ,  (ff  la  contritione 
perfetta  eflinguerlo  :  hor  eccomi  al  f ne  di  queflo  fa - 
gello,che  cofì migioual nominarlo >  no  altro  di  quefìife 
polchri  imbianchiti '>  di  quefla  infida  generatone  >di  que 
fìe  imagini  correte  voglio  diruiyper  non  irritarmi  agni 
fa  di  quel  antico  Orfeovnfìuolodi  quefle  Baldrache  : 
nella  uirtu ,  (fj4  n vitto  in  Brada  inciampato ,  &  abba- 
tuto  hjì  flètè  ,  atteneteui  a  chi  piu  v'aggrada  3  meu 
ben  guardigno  ,  che  dalla  nouita  de  gli  haliti  fon- 
tuofi  ingannato ,  (£tf  delufo  non  refliate ,m' intendete 
bene  fe  te  auifato ,  (fip  capace ,  prouedete  a  r voifiefo , 
accio  poi  non  fucchiando  un  caro  pentimento  cantiate 
con  que  fallito. 

ÌDonna  m'ha  fattoi  Donna  m'ha  disfatto . 

C  2  che 
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chenonfagiamai ,  che  ciò  eh' è  mala  cofa ,  dijfettoja 
maluaggia ,  maligna ,  wojìruofa ,  corrotta ,  c  a  fiale* 
fi  cadi  con  tanta  anfìofa  inuefìigatione  procace 
dando  :  vice  te  meglio  ,  ($p  ricordateci , 
che  a  gufa  di  cpuel  faggio  Efchile » 
che  fuggir  non puote  il  peri¬ 
colo  della  T artaruga 
non  rimaniate 
percof- 

f9' 
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Q  anco  giudicato  foffi  di 
effer  così  all'efìremo  di  gentilezza,, 
nelnafiimento  mio  ridotto ,  che  k 
morali  decifri parer  douejji  effer  io 
f  inferiore  di  quel mojìruojo  Beelfe 
gor ,  ft)  de  capricci fuoi ,  quafi}che_* 
miracolofamente  concetto  fuffe  agni  fa  apunto  di  quei 
fauolegiatori  antichi, da  un  mijìo  da feinuentatojuero 
da  un  Ente  non  già  Arifìotelico ,  ò per  meglio  dichia¬ 
rami  da  una  quinta  effe  n  za ,  io  perciò  non  credo ,  che  fi 
infermo  al coffetto fuo parer  douejji \che  de ffiriti  (éffia 
ti  fuoi ,  (  come  aura  mantenente  quefto  mio  picciol  cor¬ 
po  )  meftieri  mi f offe,  (f)  fé  bene negl' horti  d  Adone  yò  ne 
campi  eli-fi  (  doue  il  colmo  delle  delitie  fiede  nodrito  non 
fono  )  comejìrepitofamente  romoreggia  lui, fi  nondime¬ 
no  è  nobile  La  patria  mia ,  f)  il  mio  natale ,  che  intiero, 
per  ben  mediocre, che fio,  non  ho  a fdegnarmene,  ftf  pen¬ 
tirmene  in  uerunmodo  .  Si  gloria  dunque  quefto  mio 
mutilo  T roianó  della  nafcita fua paterna.  -  che  cotanto 

cane» 
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canonicati  dola,  di  efrobrar  quella  d'altrui  non parof 
fife,  efforcifando  (  f0 (rami  queHo  lecito  )  quella  najci 
cita,  che  da  materno fnno  deriua  fiocco  no  tanto  quan 
toprefntuof,($p  sfacciato  ardimento  ,per  lo  che  (fe  a 
quefo  temerario  Sicolo,  {0  auelenato  Defpo  malgrado 
Jho  rap renar  r voglio  cotanto  orgoglio  )  neceffario  mi  fa 
di  un  poco  piu  del  douere  qui fpatiarmi,  (èf farle  toccar 
con  mano,che  la  materna  nobiltà  colla  paterna  può  an¬ 
eti effer  in  equilibrio  pofìa .  Crede  la  fiocca ,  ft)  pap^a 
turba  de  mondani  ( poiché  una  ferie  guidata  de  molti 
anni fcorge)  che  la precedenza, 0  nobiltà  moderna pen 
da,($p 'f aturi  fa  per  cof  dire  da  Alueo  paterno  come  in 
uero  al prefente  fi  gufa  ,  &£ode,(0  non  conofee,  ò  pu¬ 
re  di  non  conofere  infngep ,  che  quefo  è  di  già  per  legge 
non  so  di  chip afpro precettore  in  tirannia  conuertito  : 
ma  eccoci  al punto ,  aflio ,0>r  Platone  (fe  all' autt on¬ 
ta  di  quelli -,  che  per faggi ftimatifono p  de creder) pur di 
quefo parere  ( fe  bene  Vlpiano  da  publtci  magifrati  ri 
mojfe ')  che  l  ifieffa  uirtùfoffe  quella  della  Dona, et  quel 
la  deUhuomOyigp  fe  pur fra  di  loro  a  tempi  nofri  differe 
%a  alcuna  uif  poffafcoprire,piu  toHo  dall' ufo,' che  dal¬ 
la  natura  d’ambedoi  introdotta pa,& per  certo  non  sin 
gannauan  quefifaggife  bene  dArifotile  a  quelle ;  du o 
uirtu fole  concedeua,  la  cafìita  cioè ,  (0 fudio  di  lauo- 
rar fnfauaritia ;  auega  che  hauendo  quelle  le  compite 
uirtu  morali ,  (  come  l'ifefo  Arifl  etile  pur  in  un  al¬ 
tro  loco  afferma ,  {0  diremo  anco  a  piu  bell'aggio  )  con- 

*  cluden- 
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eludenti jjtma  ragion ‘Duole, che fe  k  quejle  leuar  non  vo> 
gliamo  ( contro  l'opinione  d'ogni f ano  fcrittore  )  / 'intel¬ 
letto^  ijlromenti  fuoifiano  dell' ijìefio  potere,^  uìgo - 
re,che  gl'  huomini fono\altrimenti fuccedendo  [coprir  eh  - 
bejì la  natura  nojìra  di  molto  interej[ata ,  partiate , 

oue  da fuoi  viuenti  amorofamente  addimandata  uiene 
comune  benefatrice,et fautrice  poltre  che{per  ritornar  al 
l opinione  d  Arijlotile  )  quando  di  quelle  in  rifirettoflo- 
fifa, loro  non  attribuì  fe  non  quelle  virtù,  le  cui  commu - 
nementefenza  pericolo  dhonore  hauer  poffno^ne  impe¬ 
dì  perciò  tal  loro  potere  ,finon  hauuto  rifpetto  alla  con - 
fuetudine,(Sp pr attica  antica ,  eh' è  di  <~vedere ,  {fi  goder 
quelle  inchiufie  celle  ad  altri  lattari,,  che  intellettuali  in- 
tenie’,  &  per  far  capo  di  doue  partimo,  ne  libri  ciudi  an¬ 
co  njoleua ,  l'ifiejfo  ^Platone,  che  non  meno  capaci fofie- 
ro  degl' <-vjficitij della  R.epublica,($j  gouerni  loro, ma  de 
militari  ancora ,  ne  punto  s'ingannaua,  perche  fe  egli  e 
<~vero  come  ueriffimoshe  l'honore(  minierò  fi curo  di  que- 
Jìa  nobiltà )s  ac  quifii,ffi  perda  per  la  rie  e  unta,  fi  perdi 
ta  de  gl' atti  morali, come  non  potranno  quejìe-gitfine  al 
tere.fi  vagamente incaminarfì ,  in  quefto pojfejfo  della 
nobiltà  (J~ e  come  udirete)  ne fono  Hate  douitiofjjìme  a 
tempi fuoi  ? fe  tutti  i  Fi  lofi f  nell'  a jfegnar  la  <vera  di- 
jìintione  delle  virtù  morali  conuengono  ;  con  quai  la  no¬ 
biltà  s  acqui/ìa ,  a  l'huomo  attribuendo  le  <~uirtu  per  le 
operationiejìeriori,  fi  alla  Donna  hflejfe per  t interio¬ 
ri*  che  fono  oltre  quelle  della  Cajìita  il  buon  gouerno  del 

la, 
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lafamìglia;^p  di  piu, che  non  per  nma fol  fìrada ,  ma 
per  diuerf  s' ac  qu  fa  quefa  nobiltà, perche  la  Donna } 
( in  uece  di  quelle  dell'huomo  proprio  fuo  bene  )  le  fue 
adoprando,  propria  fa  dote  (  poiché  glorio fo  acquifo 
fatto  nhaura  )  a  figli  fuoi  compartirne  il  Juo  douere 
non  potrà  ?  la  fonema  di  quella  <~ualente  Artemifìa , 
quella  di  Tornir  Reina  dejyti,  (fp  quella  di  Zenobia,  co 
quella  finalmente  di  quella  inuittiffìma  capitana  per 
nome pulcella  Figliuola  dun pafìorello  del  Duca  di  Lo 
rena  ne' fiati  di  Francia  non  mertan forfè  nobiltà? non  fa 
ran  forfè  quefìi  dechiarati  atti  morali  ?  concludiam 
dunque  con  l'ifìeffo  Piatone,^  diciamo ,  che fi  come  per 
fetto  corpo  è  quello,  ff  a  tutte  le  operationi  accommoda 
nffmoyilquale  non  men  ben  la  f ni  fra, che  la  defra  ado 
perarsa  ;  così  perfetta  far  a  quella  Republica  non  altri¬ 
menti,  laquale  non  meno  dell  indufriafj  <-valor  dell' 
huomo, che  della  follecitudine,fg) prudenza  donnefceu 
fi  fruirà,  ft)  con  ragion  in  <-vero,pofciache  Erma  quel¬ 
la  f  amo  fa, tanto  maturamente  ne  ragionamenti, ($p  co - 
fultifuoi fi  auanzf,che  poi  anco  nello friucr  in'  lingua-. 
Dorica  da  molti  giudicata fàgiofrar  dal pari  con  quel 
grand’ Homerer,&  Corina  di  non  minor  grido ,  la  quale 
nel poetar  cinque  uolte  njìnfe p indar o,{f  per  abbreuiar- 
la,che  Rrana  opinione  far  a  quefa ,  che  la  Donna  (  /e_, 
cui  operationi  f  armigeri  come  letterali  nel  teatro  del 
mondo  tanto  per  buone  giudicate  )  babbi  fra  l'fi,elno  ,  b 
pur  fra  fno  apertamente  mi  frolla  ingiù  fi  ialinamente 
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kgoderflrona  tanto feueritaimi  contento ({0  qui  comije 
ro  quefl'  afflittijjìmo,($f  abbandonato  fejfo  )  (ma  so  be¬ 
ne  da  chi  )  che  per  una  certa  rigoroso  pur  oflinata  con - 
.  flderatione;per  non  dir fucata  confuetudine  >  rimanghi 
l'huomo  (  poiché  non  so  darmi  a  credere  come  fraudo- 
lentementef  pur  tirannicamente  impojfeffatofè  nesij  ) 
rvincitore,ma3che  in  dijfettò  di queflo ,  "Donna  non pojfl 
(  che  a  dirne  il  uero  è  hoggimai ,  il  più felice ,  beato 

compendio  di  gentilezza  il  più  mago,  ft)  gentil fimo  la- 
ero  de' deliache  in  queflo fecole ,per  ufo,  fp  commodo  de' 
mortali facefle  Domenedio  )  a  gufa  di  gentilijjìmo  ine 
fio  a'  figli fuoi  fteura  nobiltà  recare  .  non  so  la  cagione. 
Soauifjìmo  mio  idolo, come  hoggi  fra  tanti  fieri  artigli 
quafl involto, ti  ^veggio, lacerato,^ $p  fpento, poiché  quel¬ 
lo }c he  non  deurian,ne potrian  le  cofe  inanimate ,  ragio- 
neuol creatura  da  quefla  <~vfcentefi  uadi  ( òfecoli  inhu 
mani  )  tanto  di  fierezza  aua^an  dolche  il proprio  di  que 
fle  cerchi 3&  ofl,  connina  fluttuatane  continoa  fueUer,et 
rapire  offendo  Hato  Ariflotile  pur  di  queflo  parere ,  cioè, 
che  a  goder  habbino  que  Ha  nobili  a  3&  Virgilio  nel  fa¬ 
vellar  tche fece  di  Dr ance. ma  di  Drance  lafciamo  quel 
lo, che  nejcriffe  Virgilio ,  (ép  quello  anco ,  che  nel confi¬ 
gli  0  de  Greci  ne  ragiono  Vltffe,ne  me  curiamoci  di  qud- 
to  Ccfare  nel  tanto  celebrar  Giulia  fua  Zia fefleggia- 
ua,{ 0  a  più  Hretti  partiti  de fendiamo  ;  perche  non  de 
Donna  quefla gratiag edere  ?  perche  forfè,  fèndo  quefla 
duna  certa  chriflianapuflllanimita, cagionata  anco  da 
<  *  D  una 
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una  infiacchita  copie jfione,no pojfin  a pofia  loro  uefiirfe 
ne  ?  pa^zjt  ragione. rijp  ondami  qua  qualche  prof  ornato 
precettore  gelante .  di  precetti  mirali .  Forfè  perche 
Jufimio  a  Gregorio fuo  figlio  frinendo  ^accennò  quafia 
quefie di quefiofcolo  nobiltà rue?una{ per  la  fporca>ed 
infetta  natura )  conuenirfi  ,ma  a  quelle  antiche  fole  , 
mentre  cofi d//^?.Cupidinem  cruciaffigunt  mulieres 
amatrices,non  i%  de  noftro  Loculo  qu?  fponre  pec 
cantjled  illa:  heroica^quie  fibi  ignofcunt3&  pleduc 
Deum  \non  certo\perciochefe  bene  effreffamente  quelle 
antiche  con  fi  honorato  titolo  nominò  >  non  perciò  quefle 
di  quefio fi  colo  (le  cui  u'trtù  per  loro  tropheo fino  la  pudi 
citia^ffi  modefiia)  di  eficluder  intefie.oue  se  mai  fintito 
Imperio  d' huomini  fien^a  Donne  ?  ($f  all'incontro  rve 
chi  pur  c'addita  imperio  di  Donne  afioluto  fen^a  huomi 
tìiycome  quello  delle  zAmazoni.che  merauigliafia  dun¬ 
que  f  che  differenza  ?  che  difugguaglian^a  ha  da  effer 
quefìa  ?  l’huomo con  le  <-virtu>  ft)  habiti  morali  fi  rende 
cofficuOychiarOywbile  in  quefio  mondoy  ft)  con  quefiia- 
punto  <~va  mercddo fama',  (gjf  honoreytg j  non  potrà  Don¬ 
na  con  quefii fiejfi  afe fieffi>(Sy  afigltjùoi  ejferne  libera 
le  ?  maladetto penfiero,peruerfa  imaginatione ,  effecra- 
bilfentenza,{tinta non d altro yC he d'un  tmportuno  lino 
refqualfefofie  queUayche  osò  terminare y  fi  pur  nS  echi 
lo  dica,  quello  gran  duello, che  le  Donne  non  capaci  f offe 
ro  di  nobiltafe  l'armi  ci  recananobilta  ;  fi  le  operazioni 
uirtuofieyfi  le  benefatrici,come  quefie  non  potranno  l  i- 
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chi Jcoperfe  quella  famofa  congiura  di  Catilintu 
contro' l Senato  Romano, tanto  a  buoni giacente ,fe noru 
runa  Donna  ?  chi  libero  Francia  da  quel  fi  a  jfro  macel 
lo, fé  non  runa  Donna  ?  Come  intefo  ha ue teschi  dall' afte 
dio  della  Citta  di  Chto J cacciò  quel  Philtppo  di  Demetrio 
con  fi numerofto fìttolo  d‘ huomini ,  con  tanta  ftragge 
Jangutgnafte  no  quelle  Donneìche  non fecero  quelle  Face 
de  moni  e  fi, Sagomine per  la  patria?  etnouita  ci  parrò, 
quefta,che  le  donne  deipari  caminar  non  pojjìno  con  gl' 
huomini, nel communicarfì quefta  nobiltà  .  o  fènten%eL> 
crudele ,  che  pur  mi  è forcali  replicarla  ;  di  maggior  no - 
bitta, mi  credi  io  ,fa  quefe,che  non fon  gl'  huomini, ne  pa 
radojfto  <~vi  paia  quefto  ;  ditemi  Je  la  bellezza  di  quefte 
rimirate  graue  eleganza, nonfete,aftretto  di  confejfta 

re, che  più,  rajftembrino  a  ftpirti  Angelici ,  che  a  Fumane 
fembian^e? flomaco  corrotto,, (jfp  alterato  abhorre  la  dol- 
ce^xa ,  condimento  delle  uiuande  :  così  di  ch'io  de'- 
nemici  di  quefto fejftofte  la  diuotione  non  njedete,cbe  dal 
la  ftejfta  chiefa  nominate  fon  diuoto ftejfto fteminil ,  je  l'af¬ 
fetto ifquifta  diligenza  della  cura famigliare  esa¬ 
minate  j  qual  economico  giarnai  piu  faggio ,  e  dejìro  di 
quefto  fì vide?  leggete  Ariftotile,che  a  queflefole  tutta  t 
economica  commette  \fene' confeglt  la  ricercate ,  alcune 
ofcure  rviuacita, certe  difoftioni fegrete  andate fcopren - 
do,che  più  tofìo  per  Jfiritofe,&  diuine  influente  le  pote¬ 
te  accoglierebbe  per  humani  difcorfi.  che  diro  io  d alcu¬ 
ne  maniere  ft  care amabili,  che  f ariano  fintar  gl’- 
■  TD  t  huo- 
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kuominide  dolcezza  ?  o  Benedetto fiffo,o  benedetto  in¬ 
cendio-, poiché  ad  un  femplìce  girar  d'occhi ,  ad  <vn fi 
lo  colpo  di  <* vibrar  lingua, fai  anco  ouunque  miri  girar 
alme, et  cori,  et  cader  in  •vn  ballino, gli flirti perhojìag 
gio  dinnanzi  a  piedi  tuoi:&  nientedimeno  alcuni  garrì* 
Ioni  non  ce ff ano, come  augei palluRri  di gracchiar  cotro 
quefagratiofa pittura ,  come  inferma, debole, (ip  di  nm 
momento. cpual genero fo penfero  credete  r voi  jlimolajfe , 
;  Romanica  far  che  dagl' huomini,ne  publici,ffi priuati 
congrefji  nceueffer  la flradafffl fe  ben  par  che  hoggidi  la 
moglie  illujìrata  njenghi  da  raggi  del  mar  ito, non  fi  a  per 
que fio,  che  shabbia  a  terminar  la  difiuta  contro  di  effe , 
auengache  quella  legge  non perfcior  la  questione-, che fra 
lhuorno,{fi  la  donna pendeua  fu  riceuuta ,  ma  per  fcior 
fi  bene  quella ,  che fra  effe  con  qualche pericolofa  fcintil 
la  di  maggior  ardire pareua  fi andajfe  nodrendo .  pajfa- 
rei  l'ordine  della  breuitafe  della 'virtù ,  ($p  grandezza-* 
Feminile  volefjì  io  ( pulce  errante  )  fra  tanti  eccellenti 
Jcrittori  tefferne  hifìoria .  Ma  alla  per  fine  uenendo, 
qual  digratia  Rimata  da  noi  far  a  più  degna ,  (èf  no - 
bil  materia  ,  quella  d'argento ,  ò  quella  d'oro  ?  al ficuro 
quella  d'oro ;  hor fe  la  f emina  in  quefìa gradita,  (fpp  amo 
rofa  congiontione ,  per  opinione  di  chi  sa ,  largamente 
materia  dona,che  certo  in  rtffetto  di  quella  dell'huomo 
giudiciofamente  addimandar  puojjì  oro, perche  non  far  a 
ella  di  nobiltà  capace ,  ($p  di  tanta ,  che  a  poReri  fttoi 
concederne poJfa( in  rifletto  dell hmmo,che  con  qualche 
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freddofa palpitatone  meno  affai  dona )  qualche  partU 
cella  *{gdfe  la  compita  certezza  di  molto  aggionge  alla 
nobiltà,  fn^a fallo  quella  della  madre  glorio famente 
everrà  ( per  coji  dire  )  accrefciuta ,(^p  di  gran  lunga  pre 
ferita, a  quella  del padre -, per  ciocie  molto  più fecuri ,  (ép 
cauti few^a r veruna fofpittone  di  gelo  fa  perturbatone  ri 
maniamo  e vedendo  il  parto  nofiro  felicemente  dal  ma¬ 
terno  uentre  njfcire,  che  da  altra  uil petulante ,ben forfè 
dall ine fcato  padre  buon  parto  credutola  non  già  da fe 
dele,&  ueriteuol  ofieruatore  così  conofciuto:  reai  cagio¬ 
ne, che  quel  Santo  Pontefce  (fregorio  i  3.  digiocondijfi- 
ma  memoria ,  molto piùgioifce ,  s' auanzajfe  d alle¬ 

grerà  nel  uederf  a  lato  quel  buon  Cardinale  ( in  'vero 
per  infinite  maniere  fiimatiffimo  (  Guafiauillano ,  che 
*Boncompagno,  uno  di fonila,  l'altro  di  fratello  genera* 
ti .  Hor  alla  confùetudine,in  Italia,  &  in  quel partico¬ 
lare  del  Monte  feltro,^  Monferrato, la  nobiltà  di  que 
Prencipi  non  e  da  linea  materna  ufcita  l  in  Hifpagneu 
non  tanto  dalla  mafcu lina  fono  aggranditigli  huominip 
qudto  dalla femmina,  p/ieroghfico  mi  cred'io  dall' and 
ch  ’ita  richiamato  ,efendo  non  men  celebrati  HeroiE- 
nea ,  Achile,c  hebber  la  l or  madre  Dea,  che  Ercole , 

Sarpedonte,che  di  padre  immortale  nacquero, &  Mici 
biade  non  meno  da  quel fuo  amoreuohjjìmo precettore  lo 
dato  per  la  materna  nobilta.che  uirefia  dunque ?  hanno 
guerreggiato  tante  <valentiffime  matrone ,  quelle  delica 
te  membrana  tanti  piaceri  nodrite ,  (ép  per  noi  anco 

qui 
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qui  lafciate,con  non  indegna  maefd,a  tanti  empij  tira n 
ni  han  trapalato  il ?var co ,r otto  lo  farne, [piantati  i  con 
fni,e  trionfato poi  ad onta, (gl fcherno  loro [otto  lo  fejfo 
fuo  ruejf Ilo, retti, (^r  rotti  gl'  ef eretti  .ordinati^)  dtjordi 
nati  i  campì  f lof afato,  letto ,  fg) poetato finalmente, 
non  faranno  di  qualche  particella  padrone  ,  miferabil 
Iattura; poiché  quelle ylequali  con  tanti  amorofettive 
37 ,  (fj  no  mica  indegnamente fignoreggiorno  il  mondo , 
fané  a  fi  mendicato  refuggio  condotte, che  oue  apojìa  lo 
ro pcjfono  i piu  indurati  diafprifar  di  venir  molli ,  non 
pojjino  con  altro  tanti  amorof  tti  fguardi  imitar  gl- 
hucmima  conceder  loro  quejlo premio  douuto ,  (tf  meri¬ 
tato  honore,che  non  può  un fernglicetto,fg '-)  lufngheuol  ci 
glio,un amorofo,et  diletteuol fcberno.  dical,ch’  il  sa, eh' 
io  per  me  noi pronai giam  ai  ,et  pur  chi  di  ijuefino  cerca , 
et  prezza  ritrouaf.F  erigna  natura  ua  pefero:  Fra  que 
fio  dunque, &  capricciofo,inuentato  non  da  altri, che  da 
ambitiofi,&  fai  fi  ofìentaton  di  que  Ha  nobiltà  .fe  nelle 
uh  ili for^e  rinchiudendola ,  perfora  ini  mantenerla L* 
ùorran ,0  affatto  prillando ,  come  già  dijf, e/probado 

la  femminile, ò  come  non  intefa  da  quefii  duellanti^ pur 
cerne  mojìruofo  aborto  da  quelli fcimiotti purpuratt  no* 
minato  ;  hor  cefi  dì  gorgogliare  chi  che  fifa ,  ($p  quefo 
mio  (fallo  come  io, eh'  io  fon  al  fine ,  ft)  contentifi ,  che 
inea  a  meipfo  initium  (umit,  fu  a  autem  in  feipfo 
finir  fe  pur  non  migìouajfe  la  materna. ben  esami¬ 
ni, che  col  tanto  cab  a  laicamente gracchiare  non  defi  no 
v  nella, 


NE’FIGLI  VOLI.  j<r 

uelhjche  alla  fine  fiale  per  fpìacere per  bora  conten¬ 
ti  fi  di  quefia  caritateuole ,  amoreuol penne  lata  ,Je  no 
*■ vote  fife  una  riffoluta-,  ft)  dal  naturai  ritratta  pittureuy 
che  non farebbe  poi  alla  f ne  di  lui  fteffo  altro ,  che  direfè 
non  che  (  uolendo  fiflenere  tanta  mendicata  graderà  ) 
A  jfìnus  ièderet  in  quadriga  argentea,  uiui  co  quefìo , 
Je può ,  (ép  alla  cognitione  delfica ,  ftfi pitagorica  infierite 
tutto  s  accinga^  di  me  nelle  amorofie fue  contemplatili 
ni  non  fi  sdegni  qualche  uolta  »fè  le  parerà  r  acordare .  e 
tanto  bafii. 

IL  FINE. 
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